
PERCORSI PER RIPROGETTARE IL 
WELFARE IN MODO PARTECIPATO 

Nato nel:  2013

A: Distretto di 
Reggio Emilia

Intercettare nuovi bisogni; generare nuove 
risorse con i cittadini; mettere a sistema i 
tanti progetti nati con il Patto per il Welfare; 
migliorare l’integrazione tra servizi sanitari e 
sociali.

Sono nato per

La ricaduta del processo sulla programmazione 
locale è sull’intero sistema dei tavoli.

Peso

Strumenti di governance dei Piani di Zona 
// Nuovi servizi // Approccio proattivo, che 
guarda alle risorse della comunità // Utilizzo di 
metodologie innovative // Reti di cooperazione 
innovative.

Trasformazioni // cosa c’è di nuovo

Progettazione laboratoriale.
Metodi e strumenti

Innovazione della governance territoriale 
(PdZ), valorizzando le pregresse esperienze 
partecipative e le reti di collaborazione fra 
pubblico e terzo settore già attive sul territorio.

Segni particolari

Cabina di regia ristretta: 5
Assessore // Ufficio di Piano.

Cabina di regia allargata: 19
Unione dei Comuni // Comune // Ufficio di 
Piano // Ausl // Asp // Terzo Settore

Persone coinvolte nell’attuazione del 
progetto: 
•	Amministrazioni: Amministratori //

Dirigenti // Operatori
•	Ausl/Asp: Dirigenti // Operatori
•	 Terzo settore: Dirigenti // Operatori

Statura // chi abbiamo coinvolto
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Gruppi 
di progettazione

Avvio di 7 gruppi di 
progettazione con istituzioni 
e terzo settore.
Valorizzazione delle 
pregresse esperienze 
partecipative (Tavoli di 
Quartiere e Patto per il 
Welfare).
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intervenire in modo sistemico 
sulla programmazione 
zonale, lavorando su oggetti 
di lavoro trasversali, più 
circoscritti e modificabili 
annualmente.

Ridefinire la 
programmazione

A livello di Unione, con 4 
progettazioni più calate 
nei territori.

4 incontri fra strutture 
ospedaliere e di ricovero 
dedicati alla ricognizione 
del fenomeno.
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Attuazione 
dei progetti

A livello di uno specifico 
quartiere si attiva il 
progetto “visitatore di 
comunità”.

Tavolo Servizi 
e territorio

A livello di Unione: 1 
sottogruppo per la 
socializzazione e 1 per 
l’autismo e le patologie 
borderline tra disabilità e 
psicopatologia .con 
progettualità  ancorate al 
territorio.

Ha lavorato con 
proposte a livello di 
strada (10 incontri).

A livello provinciale. 
Costituzione della 
Fondazione Durante e 
Dopo di Noi, ad ampia 
partecipazione di 
cittadini coinvolti sul 
tema della disabilità.

Tavolo dimissioni difficili Tavolo Dopodinoi

Tavolo giovani e
inclusione sociale

Tavolo sistema 
accoglienza

Tavolo accoglienza 
e territorio



L’avvio del progetto è avvenuto su impulso 
dell’assessore ai servizi sociali, convinto che la 
programmazione locale dell’ambito stesse vivendo 
una fase di stanchezza dovuta alla crisi, all’aumento 
dei bisogni sociali (soprattutto disoccupati e 
anziani) cui corrisponde un calo delle risorse. Gli 
scopi principali sono quelli di: intercettare i bisogni 
nuovi; generare nuove risorse insieme ai cittadini; 
mettere a sistema i tanti progetti nati dopo i primi 
anni di attività dei precedenti percorsi progettuali 
(Tavoli di Quartiere e Patto per il Welfare); migliorare 
l’integrazione tra servizi sanitari e sociali.

L’esperienza rappresenta il tentativo di innovare 
il sistema di governance dei Pdz: superando 

l’attuale suddivisione dei tavoli per target; dando 
mandato agli organismi partecipativi di dare 
priorità ai problemi più che alle categorie di utenti 
e a laboratori progettuali partecipati in cui questi 
problemi vengono affrontati; dando rappresentanza 
all’interno dei luoghi di programmazione ad attori 
provenienti dai laboratori progettuali locali.

I sette gruppi di progettazione - servizi e territorio, 
dimissioni difficili, accoglienza e territorio, sistema 
di accoglienza, lavoro e svantaggio sociale giovani 
e inclusione sociale, dopo di noi - hanno proposte 
operative e in alcuni casi, nuovi servizi.

“Gli scopi principali sono intercettare bisogni nuovi, generare 
nuove risorse insieme ai cittadini, mettere a sistema i tanti 
progetti nati dopo i primi anni di attività, migliorare l’integrazione 
tra servizi sanitari e sociali.”

Contatti: 
Germana Corradini, Dirigente Servizi 
Sociali (Comune di Reggio Emilia)
E-mail: Germana.Corradini@municipio.re.it
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Aggiungi un posto al tavolo
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